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ESSERE SORDI E MUTI DAVANTI A DIO

23 2033 b

Gesù, di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decapoli.


E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano.  E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua;  guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse:  “Effatà”, cioè “Apriti!”  Subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della lingua e parlava correttamente.  E comandò loro di non dirlo a nessuno.  Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano:  Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti (Mc 7, 31-37).


Dice il Vangelo:  Gesù andò “in pieno territorio della Decapoli”.  Era una regione non abitata da Ebrei, ma da Greci e Romani. Là si erano stabiliti i soldati che avevano partecipato alla guerra di conquista della Palestina, fatta dall’impero romano.  Gli abitanti della Decapoli erano tutti pagani.


Dice il Vangelo: Condussero a Gesù un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano.  Questo fatto si trova solo nel Vangelo di Marco, segno che era molto caro all’evangelista.  


I primi tre Vangeli riferiscono quasi gli stessi fatti e detti di Gesù per lettori diversi (Matteo per i Giudeo-cristiani; Marco per i pagani di Roma; Luca per i pagani del mondo greco-romano).  Secondo i destinatari, gli evangelisti adattano il messaggio del Vangelo.


Perché a Marco il fatto del sordomuto?  Perché come segretario di Pietro, aveva davanti a sé i pagani di Roma.  Marco vedeva come essi si accostavano alla fede cristiana, ne accoglievano il messaggio e rispondevano prima balbettando le preghiere e poi con maggiore fervore.  Così aveva fatto il sordomuto:  imparò lentamente a parlare.

 
I pagani non avevano l’esperienza religiosa degli Ebrei che da due millenni conoscevano l’unico vero Dio.  Dio si era rivelato più che padre e madre affettuosa, più che parente e perfino con la tenerezza degli sposi.  Erano cose inaudite per i pagani.  Essi avevano una conoscenza molto limitata e molto confusa di Dio.  Consideravano i loro dèi come altrettanti nemici, esseri potenti da placare con sacrifici umani crudeli e con altre prestazioni religiose che riuscissero a frenare le loro ire spaventose.

I Greci e i Romani vivevano sotto il terrore degli dèi. 
Il pagano era un sordomuto riguardo alla grande rivelazione divina ebraica e cristiana.   Il sordomuto psicologicamente è un isolato, chiuso nel suo mondo individuale, sospettoso degli altri. La mancanza della parola non fa scoprire le ricchezze dell’animo altrui.  Il linguaggio è il mezzo proprio degli uomini.  Le bestie vivono di sensi e comunicano tra loro con gesti come i sordomuti che non hanno la ricchezza della parola. Il cieco, pur non vedendo le meraviglie del creato,  ha però la percezione chiara del mondo interiore degli altri esseri umani.    

SORDITA’ davanti a Dio significa non sapere, non conoscere, restare insensibili come se egli non esistesse.  MUTISMO è non saper rivolgere la parola a Dio,  non incontrarlo mai mediante la preghiera.  La preghiera ci mette in dialogo familiare, amoroso e dolce con Dio; allarga il cuore – direi – quanto è grande Dio, e riempie la vita di beni soprannaturali.

Dobbiamo dire con triste realismo che oggi esiste un vasto mondo di sordità e di mutismo nei riguardi di Dio.  Molta gente vive come se Dio non esistesse, come se mai avesse parlato.  Molti non credono più alla sua rivelazione testimoniata dalla Bibbia e neanche alla venuta storica di Gesù in terra, alla sua nascita a Betlem, alla sua morte per amore nostro, a tutto quel patrimonio di insegnamenti cristiani che elevano il tenore della vita e lo fanno simile a quello divino.  C’è molta gente che corre dai maghi, che crede al destino inflessibile e crudele… 

Senza Dio c’è tristezza e disperazione. La tristezza del mondo odierno dipende dalla vita praticamente pagana.     L’uomo vive nell’incubo, nella tristezza congenita e nella disperazione.  Anche per questo distrugge pazzescamente l’ambiente e se stesso con la droga e con i vizi, incendiando i boschi… perché?  Per il sadico gusto di vedere morte, deserto, e non verde, speranza, gioia, vita… Si giunge perfino ad adorare Satana, il suicidio e la morte…


Dice il Vangelo:  Condussero a Gesù un sordomuto pregandolo di imporgli le mani. 
 Tutti conoscevano Gesù, il sordomuto non lo conosceva, era estraneo a quello che avveniva nel mondo.  Condussero a Gesù il sordomuto. – Bisogna condurre a Gesù tanti nostri fratelli infelici, privi di facoltà di parlare, incapaci di sentire e di vedere Dio. Come?  Parlando di Gesù.  E poi aggiungere la preghiera e il sacrificio.  Gesù guarì il sordomuto emettendo un sospiro di preghiera e poi morendo in croce.


Osserviamo attentamente i gesti e le parole di Gesù perché da essi vengono utili insegnamenti evangelici.  1)  Gesù lo conduce  in disparte:  è il richiamo alla preghiera.  Gesù spesso si ritirava in disparte solo a pregare il Padre.  Con la preghiera possiamo ottenere anche miracoli.  2) … lontano dalla folla:  soli con Dio solo, senza l’influsso altrui si è capaci di ricevere tutta la potenza di salvezza divina di Gesù.  3)  Gesù gli pone le dita negli orecchi.  Gesù chiamava lo Spirito Santo dito della mano del Padre.  Diceva Gesù:  Se io compio le opere di Dio con il dito divino…  Gesù ci salva comunicandoci lo Spirito Santo.  Lo Spirito  entra in noi e ci trasforma nell’interiorità facendoci figli di Dio come Gesù; e come figli ci colloca nel cuore del Padre.  Così avviene la nostra salvezza:  Il Padre manda il Figlio; il Figlio si fa simile a noi e viene in contatto con noi; infonde in noi lo Spirito che, a sua volta, ci fa figli di Dio e ci conduce al Padre   (dal  Padre al Padre  è il  cammino della salvezza).  4)  Gesù con la saliva gli tocca la lingua.  La saliva è vicino alla lingua, è legata alla parola.  Gesù è la Parola del Padre venuta in terra per chiamarci alla salvezza.  Chi gli risponde entra nella vita e nel dinamismo della SS. Trinità, come si è detto nel numero precedente.  Inoltre la saliva era considerata capace di curare i mali.  Il demonio agli ossessi comunicava una falsa saliva, la bava.  Gli indemoniati guariti da Gesù emettevano bava dalla bocca.  Segno che Gesù liberava  dall’influsso demoniaco.  5) Gesù guarda verso il cielo:  è l’atteggiamento di Gesù che prega il Padre, dal quale ha origine ogni bene.  6)  Emise un sospiro:  la preghiera di Gesù è sofferta; diventa il gemito del Figlio verso il Padre a favore di tutti coloro che vuole fare suoi fratelli e figli del medesimo Padre.  La preghiera deve essere unita al sacrificio; la redenzione avvenne con il grande sacrificio di Gesù.  7)  E disse:  Effatà/apriti.  Il miracolo è fatto.  Gesù aprì il sordomuto verso il mondo umano e quello divino:  Subito gli riaprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della lingua e parlava correttamente.

Con chi parlava?  L’unico presente era Gesù.  Colui che era guarito parlava con Gesù, uomo e Dio, e attraverso lui al Padre e allo Spirito Santo.  Che cosa avrà detto?  Gesù, grazie. Mi hai guarito, mi hai aperto un mondo nuovo umano e divino!


La prima parola di questo uomo non fu dunque quella di papà e mamma, ma quella di Gesù, uomo e Dio, Figlio del Padre, pieno di Spirito Santo, persona divina amore.  Lo Spirito (in ebraico femminile) ha il ruolo della mamma nella SS. Trinità e nella Chiesa.

L’evangelista Marco, vedeva con gioia che i pagani, convertiti al cristianesimo, ricevevano il Battesimo ed erano pieni di gioia.  Si rendeva conto che la felicità della guarigione spirituale era molto più grande della guarigione fisica del sordomuto.  E comprendeva che Gesù, nel guarire il sordomuto, alludeva al futuro Battesimo.  Per questo nella liturgia battesimale, dai primi tempi del cristianesimo fino ad oggi, si ripetono i gesti della guarigione del sordomuto:  si toccano le orecchie e la lingua e si ripetono le parole di Gesù:  “Effatà!”, “Apriti!”.


Quando si entra nella fede, Dio si sente;  e subito viene la voglia di parlare con lui, di pregare a lungo.  La preghiera è rivelazione di fede e del grado di fede.  Molta fede porta il desiderio di molta preghiera.  Poca fede, poca preghiera.  Preghiera quasi nulla, fede inesistente.


Quando c’è la fede, il mondo non è più un deserto vuoto.  Chi crede non è mai solo, dice il Papa! La nostra vita è popolata da Dio; è bella, attraente, specchio di Dio, pregustazione del paradiso.  Allora si canta la gioia.  La preghiera è soprattutto rendimento di grazie per la gioia di essere figli di un Padre che è Dio.


Ha fatto bene ogni cosa, fa udire i sordi e parlare i muti!  Questo grido di giubilo cita Isaia 35, 4-6:  Coraggio!  Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta (contro ogni male), la ricompensa divina.  Egli viene a salvarvi!  Allora si apriranno gli occhi dei ciechi, e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.  Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa!

Questo testo della Bibbia si riferisce alla gioia che reca la venuta del Messia, la rivoluzione di benessere economico, sociale, fisico e cosmico.  Il Vangelo mette la guarigione del sordomuto in relazione con la redenzione totale del mondo, quando avremo vinto la morte, saremo in un corpo nuovo e glorioso e in un cosmo rinnovato.  Chi si lascia guarire dalla sordità e dal mutismo verso Dio, entra in un ambiente meraviglioso e divina, quello della vita cristiana.  

Ha fatto bene ogni cosa, è la citazione del Genesi quando si dice che Dio vide che tutto quello che aveva fatto era bello e buono.  Con la redenzione di Gesù si ritorna alle meraviglie delle origini, quando non c’era peccato, ma tutto grazia, gioia, bontà…

CONCLUSIONE

Udire la voce di Dio, il grande Padre, è la gioia più amorosa!  Far sentire a Dio la nostra voce di figli è procurargli il dono più gradito.  Perdere sordità e mutismo con Dio è la nostra felicità: è sentire di essere fortunati figli di Dio.


La Liturgia suggerisce questa preghiera:  O Padre, aiutaci a udire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, perché si sciolgano le lingue a tanta umanità malata, incapace perfino di pregarti e canti con noi le tue meraviglie.

          Vieni, Gesù, tocca i nostri cuori, apri il nostro animo al soffio del tuo santo Spirito; emetti il tuo sospiro compassionevole al Padre perché egli riabbracci i figli perduti, i fiacchi, i lontani e i malati di durezza di cuore, di orecchio e di lingua.

E noi canteremo la gioia di esserti fratelli, fortunati figli di Dio, cristiani!

